Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

Chi mangia di me vivrà per me, perché io vivo per il Padre che mi ha mandato…

Gesù parla chiaramente…la luce risplende forte nelle tenebre, ma esse lo rifiutano

e si mettono a discutere aspramente fra di loro, scandalizzati dal suo invito a mangiare,
quasi che il dono del pane condiviso non abbia lasciato alcun segno nel loro cuore

Felici della fame saziata, non più affamati di salvezza che lui offre con abbondanza

incerti a superare l’antico prodigio della manna, e incapaci di andare oltre

in ricerca di segni ancora più grandi che rivelino l’amore infinito di Dio che ora li chiama  
e non solo un tempo, in fuga dall’Egitto; un nuovo Esodo sono chiamati a percorrere

Con una guida nuova che li liberi non dal faraone, bensì dall’incredulità, 

e indichi una rinnovata speranza: non posta solo in Mosè, liberato per essere liberatore

bensì con il Figlio dell’Altissimo che si mette alla testa di chi vuole seguirlo

per giungere così alla terra santa dell’obbedienza all’unico Signore, il Padre amorevole

Lui possiede la vita eterna, affidata al Figlio perché la doni a quanti credono

e accettano, come poveri, di stendere la mano e venir saziati della sua Parola eterna

che ora parla con chiarezza…ma le tenebre sfuggono alla luce, si chiudono in se stesse

e solo negli eventi del lontano passato ritengono di trovare una scintilla di vita e fede

“In verità, in verità vi dico” ripete per conferire autorevolezza alle sue parole nuove

ma sembrano inutili le sue promesse, confuse le sue dichiarazioni, incerto il suo dire

perché quando si chiude il cuore al Dono, ogni altra assicurazione risulta inutile

e si rischia, ancora adesso, di perdere la grazia che salva perché indisposti a credere

Quante parole vuote, come nuovi giudei che discutono aspramente tra loro
incapaci ormai di ascoltare la Parola eterna fatta uomo e divenuta carne da mangiare:
Verbum Caro factum est, Verbum Panis factum est…anche noi vogliamo cantare
come nella basilica di Nazaret si loda con fede nell’adorazione eucaristica della sera

Corpus Domini, anno A 








